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RICORDI UN CAPODANNO
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“Abitavo da poco da sola, nel mio mo-
nolocale. Mia mamma mi aveva portato
la cena, tartine, canapé, ogni tipo di lec-
cornia. Abitavo in centro, pensavo di
starmene lì tranquilla. Invece dopo ce-
na mi sono detta ‘dai esci Clarissa, vat-
tene a fare un giro’. Così, senza alcuna
aspettativa, con leggerezza, senza alcun
programma. Quello che arriva arriva,
mi sono detta. E non ci crederete ma
quel Capodanno lì mi sono divertita

pensa, il 31 dicembre è sempre una
buona scusa per fare progetti. Ci si
aspetta mille cose, ci si immagina che…
Insomma, è un momento particolare,
anche per chi ha risposto “non sono un
tipo da Capodanno, di solito vado a let-
to”.

E infatti in quel lontano 2000 voleva
quasi quasi andarsene a letto Clarissa
Tami, presentatrice Rsi - “Io, dice, il Ca-
podanno non lo sento”. Poi racconta:

E, a dipendenza dell’età, sono andati a
frugare più o meno a lungo nel tempo.
Nessuno, infatti, che abbia detto “l’ulti-
mo Capodanno”. Anzi. C’è chi è andato
indietro addirittura di alcuni decenni.
Certo, tenere un diario, forse, chissà,
avrebbe loro facilitato il compito. Un
diario, in fondo, serve anche a quello, a
evitare lo sforzo dell’andare a ripescare
dalla memoria vecchi avvenimenti, vi-
cende, fatti, incontri. E Capodanni. Ma
del diario parleremo in uno dei servizi
che troverete qui di seguito. C’è poi chi,
per non rischiare di dimenticare, e per
condividere quelli più memorabili, li
ha racchiusi in un libro. L’ha fatto qual-
che anno fa Diletta Nicastro con Un Ca-
podanno da ricordare. Sei storie. Sei
emozioni. Sei Capodanni diversi. Prima
che tutto abbia inizio. Prima che Mauro
Cavalieri diventi Ispettore Unesco. Pri-
ma che Lisi e Kieran si incontrino nei
cunicoli bui di Lussemburgo. Prima che
l’agente segreto Fitz incroci il suo desti-
no con i Repubblicani irlandesi. Sguar-
di, attese, sorrisi, intrighi. La musica, le
speranze, i brindisi, un furto misterio-
so e la dolcezza di un primo bacio. Una
novella natalizia che accoglie e riscalda.
Una strenna che vola come una danza
tra Roma, Irlanda, Inghilterra ed Esto-
nia è stata definita. 

Non ci ha scritto un libro Davide
Gai, imprenditore nell’ambito delle
tecnologie, ma il ‘suo’ Capodanno è si-
curamente, per lui, unico. “Il primo fe-
steggiato in tre. Quello del 1991, da un
mese era nata la nostra prima figlia, era-
vamo emozionatissimi io e mia moglie
a festeggiarlo noi due da soli con la no-
stra bimba. Ci eravamo sposati un paio
di anni prima e quella figlia, fortemente
desiderata, era arrivata come un regalo
di fine anno. Inoltre, avevamo la consa-
pevolezza che da lì in poi la vita non sa-
rebbe più stata quella di prima e che sa-
rebbe stato l’inizio di un lungo cammi-
no. Cinque anni dopo ecco la seconda
figlia e nove anni fa una nipotina”. 

Anche il Capodanno più particolare
di Vito Robbiani è legato alla famiglia. O
meglio al progetto di famiglia. “Quello a
cavallo tra il 2011 e il 2012 - dice il diret-
tore di MediaTree, giornalista, operato-
re video e regista -. È stato l’ultimo sen-
za figli. Io e Alessandra eravamo però
pronti ad accoglierli. E così è stato. È ar-
rivato Emiliano. Poi abbiamo fatto il bis.
Da allora la festa di fine anno non mi
sorprende più molto, ma continua a
sorprendermi la crescita dei miei ra-
gazzi”. Con la nascita di un figlio tutto
cambia. È sempre l’inizio di qualche co-
sa. Ma anche per chi alla famiglia non
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tantissimo”. Spesso anche nelle grandi
occasioni essere soli aiuta. O almeno
non è un ostacolo. “Da sola ero anche
un Capodanno in Thailandia - riprende
-. Pure in quell’occasione mi sono but-
tata ed è andata benissimo, tant’è che
me lo ricordo ancora oggi”. 

Momenti belli, insomma. Pezzi del
passato piacevoli da ricordare e raccon-
tare. Vengono definiti ricordi a chiama-
ta, cioè che possiamo evocare per scel-
ta, perché ci fa piacere raccontare, per-
ché li vogliamo rivivere. Spesso capita
anche che rammentare momenti sere-
ni aiuti ad affrontare un presente com-
plicato e difficile. A volte servono anche
a prendere una decisione. I ricordi a
chiamata, infatti, solitamente sono
quelli che si conservano nel cuore, per-
ché particolarmente cari, perché ci
hanno regalato emozioni positive. At-
tenzione, però, a non trasformarli in
rimpianti. Certo, rievocarli è un balsa-
mo, ma sia ben chiaro che il passato è
passato. Quello che conta è il presente,
l’adesso, gli incontri, le vicende, i fatti, le
esperienze che stiamo vivendo e tutto
ciò che progettiamo. Come dire, guar-
diamo avanti, non indietro. Avere la te-
sta e il cuore rivolti al passato serve a
ben poco. Evitiamo di paragonare ciò
che c’è ora con ciò che c’era l’altro ieri.
Anche perché sovente tendiamo ad
avere un ricordo migliore di ciò che è
stato. Sarà capitato a tutti di tornare in
un posto in cui si era stati anni prima e
di restarne delusi. 

Per evitare delusioni, allora, ecco al-
cuni utili trucchi che possono aiutarci a
creare dei bei ricordi. Ad esempio, nel
momento in cui stiamo prendendo una
decisione, anche la più banale, provia-
mo a fare un disegno di ciò che avremo
piacere di ricordare più in là. Un altro
trucco per avere ricordi piacevoli è
quello di sperimentare. Spaziare il più
possibile, fare esperienze, valutare, pro-
vare, avere voglia di incontrare nuove
persone, essere curiosi… Non volete far-
lo? Vi ritroverete ad affrontare tante
giornate tutte uguali, vuote, poco inte-
ressanti e, ovviamente, ad avere altret-
tanti ricordi tutti uguali, vuoti e poco in-
teressanti. 

L’occasione, perché no?, potrebbe
proprio essere il prossimo Capodanno.
Una serata che potrebbe restarvi den-
tro, nel cuore e nella mente, foriera di
tante belle cose. E non servono grandi
preparativi. Basta avere voglia di mette-
re il naso fuori dalle quattro mura di ca-
sa, lasciarsi sorprendere, essere aperti e
pronti al caso. Proprio come tanti anni
fa ha fatto Clarissa Tami.

La neve, le luci, gli addobbi
e io che slitto verso il futuro

di Michela Pfyffer Von Altishofen, direttrice della clinica Sant’Anna di Sorengo

Da ragazzina sognavo guardando i
film di Natale: luci, addobbi, famiglia,
amicizia e amore. Questo ai miei occhi è
quanto di più speciale si avverte durante
il periodo natalizio. Le festività di fine
anno sono per me un tutt’uno, dove la
magia del Natale e l’allegria del Capo-
danno la fanno da padrone.

Nel mio immaginario di bambina -
fortunata e felice per l’amore che ho
sempre ricevuto - un altro elemento
speciale legato a questo periodo era la
neve. Polvere magica che ha l’incredibile
potere di trasformare il grigio in bianco,
lo sporco in immacolato, il rumore in si-
lenzio, il ruvido in dolce, il duro in soffi-
ce, le gocce di pioggia in miliardi di baci e
il freddo in luce. La neve a Natale è rima-
sta però per tanto tempo per me solo un
sogno, visto che abitavo in città.

Ed è proprio per questo che, anche se
ogni mio Capodanno, soprattutto da
quando sono mamma è stato fantastico,
se devo pensarne uno davvero suggesti-
vo ricordo quell’anno particolare, il pri-
mo di una lunga serie, in cui ho festeg-
giato in montagna, in un piccolo paesino
svizzero, dalle strette viuzze a misura di
uomo, imbiancate dalla neve. Come da
tradizione locale, per rendere quel 31 di-
cembre speciale, gli abitanti del villaggio
avevano trasformato il vicolo principale,
tutto in discesa, in una bellissima pista
da slitta, richiamando adulti e bambini
con slitte di legno, in uno scenario ‘fuori
dal tempo’, dove le note delle colonne
sonore dei ‘cinepanettoni’ coloravano

l’aria ed echeggiavano tra i monti.
I 12 rintocchi delle campane della

chiesetta hanno aperto le danze, fuochi
d’artificio e brindisi tra amici, ma anche
tra gente allegra e sorridente incontrata
per la prima volta. I -15 gradi di tempera-
tura esterna sembravano +30 talmente i
nostri cuori erano colmi di gioia.

Insomma, eravamo ‘slittati’ da un
anno all’altro vivendo momenti di spen-
sieratezza: erano bastate delle slitte di
legno, un campanile illuminato e una
campana di bronzo per creare armonia e
gioia tra tutti noi. È stato uno di quei mo-
menti in cui mi sono resa conto di come
la felicità sia fatta di cose semplici, uno di
quei giorni in cui capisci che non vi è più
bel diamante di quello che luccica negli
occhi delle persone che ami, uno di quei
giorni insomma in cui ti accorgi che i
tuoi sogni da ragazzina finalmente sono
diventati realtà. È sì, ancora una dimo-
strazione che c’è davvero nella luce del
Natale qualcosa di misterioso; passano
gli anni ma la magia rimane, intatta, per
chi la sa cogliere.

Auguro a tutti voi, cari lettori, di sa-
per apprezzare questa magia, di poter
approfittare di un momento di pausa in
una vita a volte estremamente dura e
complessa, di poter condividere questi
giorni di transizione tra un anno e l’altro
con i vostri cari, ma soprattutto di uscire
dai ruoli per riprovare tutte quelle emo-
zioni semplici e sincere che, quando era-
vamo ragazzini, ci facevano battere il
cuore.


